
La strana maggioranza che sostiene il go-
verno Monti – Pd, Pdl e Udc – è riuscita ad
alzare l’età pensionabile a sessantasette
anni, a cancellare l’articolo 18, a rifinanziare
integralmente le missioni militari all’estero.
Tutti per uno, Monti per tutti. Succede però
che il capo dello Stato chieda alle forze po-
litiche di cambiare la legge elettorale. Di
farlo presto, prestissimo. Il cielo sopra Mon-

tecitorio e palazzo Madama si squarcia, dall’ABC della politica (Alfano, Bersani, Casini) si deve passare
all’intero alfabeto, compresa la D di Di Pietro e la M di Maroni. Risultato: una babele di posizioni, anche
interne agli stessi partiti, come dimostra la peculiare discussione in corso nel Pd, dove Bersani ha un’idea,
Veltroni un’altra, Fioroni un’altra ancora. Il Pdl riberlusconizzato non trova di meglio che tirarla per le
lunghe, vertici, riunioni, tavoli su tavoli. Nel mentre approva in Senato – in accordo con la Lega - il semi-
presidenzialismo. Un pastrocchio istituzionale come raramente c’è stato modo di vedere. Nel reiterato
sforzo – che va avanti da anni e anni – di picconare la Costituzione repubblicana i diletti figli del dio Po
e le armate brancaleone del Cavaliere si dimenticano di quanto approvato nelle ultime stagioni, federa-
lismo compreso, e provano a giocare l’ennesima partita parallela abbandonalo il campo della legge elet-
torale. Salvo poi dire che sono disposti a cambiare il porcellum di Calderoli se verranno seguite le loro
indicazioni. 

Come nel gioco dell’oca, settimana dopo settimana si torna invariabilmente al punto di partenza.
Pierluigi Bersani conta le giravolte del Pdl, siamo alla settima o addirittura all’ottava. Un giorno si cancella
il listino bloccato e si reintroducono le preferenze, il giorno dopo si toglie il premio di maggioranza alla
coalizione e si dà al solo partito che prende più voti, un altro ancora si torna ai collegi uninominali, e in
fine si vagheggia il recupero del sistema proporzionale. Insomma ce n’è per tutti i gusti. I professionisti
del retroscena immaginano addirittura uno scenario di unità nazionale con la strana maggioranza che
compatta candida Mario Monti per i prossimi cinque anni.

Fantapolitica, anche se a Pierferdinando Casini e a Matteo Renzi piacerebbe moltissimo. Ma la
realtà racconta che Giorgio Napolitano ha detto chiaro e tondo che l’attuale legge elettorale deve
essere cambiata. E, almeno per ora,  né Alfano né Bersani, né tanto meno Casini hanno mai disobbedito
al presidente della Repubblica. Ulteriore variabile della partita sulla legge elettorale sono le possibili
elezioni anticipate. Nessuno dice ufficialmente di volerle ma molti le vedrebbero di buon occhio, so-
prattutto fra le fila della maggioranza che sostiene Monti. Otto mesi fa dicevano esattamente l’opposto.
Ma si sono resi conto che le ricette del professore della Bocconi non sono esattamente popolari, so-
prattutto non hanno
minimamente ri-
solto il problema
della speculazione
finanziaria, che non
è solo italiano. 

Il valzer del por-
cellum è destinato a
continuare, per l’in-
tero mese di agosto.
Prima di un autunno
che si annuncia cal-
dissimo, sotto ogni
punto di vista.

TUTTI 
PER UNO,
MONTI 
PER TUTTI

Frida Nacinovich
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UNITÀ, 
APPARTENENZA:
L’IMPORTANZA
DELLA LOTTA
Ci attendono momenti difficili. Sul piano sociale,
sindacale e politico.
In molti s’interrogano sulla capacità del movimento
sindacale d’incidere nella situazione e nel modifi-
carla.
L’ultimo anno ha mostrato una grande distanza tra
gli sforzi profusi, gli scioperi, le manifestazioni, le
agitazioni e i risultati concreti. Tra gli argomenti
usati sull’opportunità o meno di fare lo sciopero
generale prima dell’estate, c’è stato anche questo:
cosa otterremmo?
A fine giugno, con Franco Garufi e Frida Nacinovich,
sono andato a Cagliari per partecipare alla presen-
tazione del libro sul Mezzogiorno. Un evento parte-
cipato e interessante. Nelle ore trascorse insieme ai
compagni sardi, abbiamo inevitabilmente parlato
del quadro attuale e delle nostre difficoltà. Debbo
al compagno Enzo Costa, segretario generale della
Cgil sarda, la risposta migliore all’interrogativo da
cui sono partito. In Sardegna infatti, con una mobi-
litazione di popolo che non ha precedenti, tutte le
forze vive della società sono impegnate in una ver-
tenza durissima che ha come posta in gioco il pre-
sente e il futuro dell’isola. Niente è stato risparmiato:
scioperi, manifestazioni, presidi, petizioni, assemblee,
iniziative clamorose in Sardegna e in continente.
Risultati, ad oggi, zero. Enzo mi ha detto: “Ma un
risultato lo abbiamo ottenuto, la coesione. Quanto
più disperata sarebbe la situazione senza l’unità
nella lotta! Questo vorrei divenisse patrimonio delle
nuove generazioni”.
Ecco il frutto più prezioso della nostra azione: il
senso di unità, di appartenenza collettiva e solidale.
Per questo risultato vale sempre lavorare, lottare,
impegnarsi a fondo!

Andrea Montagni



Sergio Tarchi
LAVORATORE IN 
APPALTO, UNIVERSITÀ
DI FIRENZE

La ‘spending review’ 
e le conseguenze negli appalti

Le conseguenze della revisione della spesa pubblica (la cosiddetta spen-
ding review) nel settore degli appalti si annuncia come un disastro oc-
cupazionale senza precedenti che andrà ad abbattersi su un comparto
nato nella logica del risparmio e che vede una vasta platea di lavoratrici
e lavoratori con minor salario, minori diritti e minori tutele. Lavoratrici e
lavoratori per i quali il contratto a tempo determinato non è una garan-
zia, bensì il coperchio che non consente si accendano sulle loro esistenze
i riflettori della precarietà, nella quale vivono permanentemente.
Anche questa legge, come tutte quelle del governo Monti, passate con
l’approvazione dell’armata brancaleone parlamentare, ha caratteri di
iniquità sociale e depressione economica Le addette e gli addetti degli
appalti pagheranno la revisione della spesa (leggi: ancora tagli) due
volte: una come cittadini ed una come lavoratori.
La norma si divide in due parti: la prima è normativa, la seconda riguarda
proprio i tagli.
Quella normativa identifica nel Consip (la società per azioni del Mini-
stero delle Finanze cui viene affidato il compito di razionalizzare le spese
delle Pubbliche amministrazioni) o nelle centrali di committenza regio-
nali gli unici soggetti presso i quali è possibile rivolgersi per l’acquisto
di beni e servizi; con effetto immediato, devono aver luogo le disdette
di contratti stipulati mediante gara, a meno che
questi non siano più economicamente vantag-
giosi del Consip. Va aggiunto che nel periodo
di tempo che intercorre tra la disdetta e l’affi-
damento Consip è concessa alle pubbliche am-
ministrazioni la possibilità di compiere
aggiudicazioni temporanee. In Toscana, ad
esempio, la convenzione Consip se l’è aggiudi-
cata Manutencoop con un prezzo orario - rela-
tivamente ai servizi di portineria - inferiore di
oltre 3 euro/ora rispetto alle tabelle ministeriali
del costo del lavoro.
Ed ora i tagli: per il 2012 i vari ministeri dovranno tagliare 121 milioni e
100 mila euro per l’acquisto di beni e servizi; per il 2013 e gli anni se-
guenti, altri 615 milioni di euro.

Ora è bene spiegare che quando si discute di acquisto di servizi si sta
parlando di persone in carne ed ossa addette a pulimento, sanificazione,
facchinaggio, vigilanza, portierato, mense, manutenzione del verde, im-
piantistica.
Nel giro di pochi anni, a seguito di questi tagli, centinaia di migliaia di
lavoratori si troveranno per strada con ammortizzatori sociali che hanno
più il carattere dell’elemosina che di un vero sostegno al reddito, senza
la prospettiva di trovare una nuova occupazione.
Tagli agli appalti significa erogazione di un po’ di ammortizzatori sociali
(utilizzo di risorse pubbliche), minor fatturato delle aziende del settore
e quindi minor incassi di Iva, Irpef, Irap e versamenti agli enti previden-
ziali. Insomma, minor incassi per lo Stato e ulteriore depressione del-
l’economia reale a causa della perdita di posti di lavoro.
La Filcams nazionale ha chiesto, per i primi di settembre, l’apertura di
un tavolo con l’Anci e con la Conferenza delle Regioni ed ha anche pre-
sentato richiesta di confronto nel caso di tagli e/o ricontrattazioni dei
contratti in essere.
Inoltre è anche stato chiesto che la Cgil assuma la ‘cabina di regia’ di
iniziative che congiuntamente devono essere portate avanti dalla cate-
gorie interessate al provvedimento: quindi la stessa Filcams, la Flc, la

Funzione pubblica, la Filt. Questa iniziativa con-
sentirà al nostro comparto, che è quello più de-
bole, di rafforzarsi, anche per evitare anche
tentazioni corporative delle categorie del Pub-
blico.
Va precisato che si è cercato contestualmente
di coinvolgere Cisl e Uil, ma per il momento le
altre confederazioni non sembrano interessate
a condividere con la Cgil tale vertenza.
A mio modo di vedere, è un errore che le varie
categorie si mobilitino in maniera disomoge-
nea su questo tema e l’auspicio è che il Diret-

tivo nazionale Cgil del 10 settembre indichi la data dello sciopero
generale che, alla luce del perdurare dell’attacco al mondo del lavoro,
non è più rinviabile.
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Franco Garufi
con Andrea Montagni e Frida Nacinovich

Una finestra al quarto piano
La CGIL e il Mezzogiorno. 
Appunti per un futuro condiviso

Prefazione di Susanna Camusso
Postfazione di Serena Sorrentino

Collana 'Storia e memoria', pagine 176, euro 12

‘La Cgil e il Mezzogiorno’, 
SABATO 4 AGOSTO, ORE 18

Piazzetta San Domenico, 
Erice (Tp)

Gli autori ne discutono con: 
Giuseppe Catanzaro, CONFINDUSTRIA SICILIA

Giuseppe Provenzano, RICERCATORE SVIMEZ

Mariella Maggio, SEGRETARIO GENERALE CGIL SICILIA

Antonio Purpura, DOCENTE DI ECONOMIA INDUSTRIALE

Ivan Pedretti, SEGRETARIO NAZIONALE SPI-CGIL
COORDINA Franco Nuccio, CAPOREDATTORE ANSA SICILIA



DI CALOGERO GOVERNALI
CENTRO DOCUMENTAZIONE 

E ARCHIVIO STORICO CGIL TOSCANA 

La Federazione italiana lavoratori alberghi e mense (Filam)
nacque nel 1912 dopo un lungo lavoro organizzativo iniziato
nel lontano 1886. In quell’anno, Emilio Vago fondò a Milano il
‘Circolo fratellanza fra i lavoratori degli alberghi e mense’, primo
esempio organizzativo dei lavoratori di tutto il comparto. Esem-
pio che  fu seguito e si diffuse dapprima nelle città del nord Ita-
lia e poi in tutto il territorio nazionale. 

Un’accelerazione decisiva al lavoro organizzativo svolto dai
Circoli, dalle Unioni, dalle Società di mutuo soccorso venne
dalla pubblicazione di un giornale mensile, Il lavoratore d’albergo
che, a partire dal 1° maggio 1906, iniziò ad essere stampato
prima a Roma, poi a Milano e successivamente a Firenze. Il
giornale promosse anche quattro Congressi di classe che poi
portarono alla nascita della Filam.

La testata già dal secondo numero diventò Il lavoratore d’al-
bergo e mensa, titolo che conserverà fino alla cessazione della
pubblicazione avvenuta con il n. 10-11 (25 ottobre 1925), in
conseguenza dell’accordo di palazzo Vidoni (datato 2 ottobre
1925). Con l’accordo, stipulato tra Confindustria e Confedera-
zione dei sindacati fascisti dei lavoratori, i firmatari si riconosce-
vano come unici rappresentanti dei lavoratori e degli industriali. 

Il 3 aprile 1926 l’accordo fu rafforzato e completato con l’ap-
provazione della legge sull’organizzazione sindacale fascista, che
ammetteva solo le due succitate organizzazioni; vietava, conside-
randolo reato, il ricorso allo sciopero come forma di lotta; isti-
tuiva l’arbitrato obbligatorio per la  risoluzione delle controversie
di lavoro e istituiva una speciale Magistratura del Lavoro; la
legge inoltre aboliva le Commissioni interne elette da tutti i la-
voratori: la Filam fu costretta a cessare la sua attività, che ripren-
derà solo con la caduta del regime fascista.

E’ infatti nell’agosto del 1945 che, con la bozza di statuto, si
ricostituì l’organizzazione come Federazione dei lavoratori di-
pendenti di alberghi, ristoranti, bar, pasticcerie, mense, ecc. 

I lavoratori rappresentati erano sia operai che impiegati e tec-
nici.

Il Congresso costitutivo si tenne a Firenze nell’ottobre del
1945: venne approvata la proposta di un nuovo contratto nazio-
nale di lavoro che superasse quello fascista, che aveva reintro-
dotto la remunerazione basata sulle mance dividendo così la
categoria tra salariati e percentualisti.

Nel 1946 si svolse a Bologna il 2° Congresso, che elesse
come segretario Arturo Baronchelli e presidente Giovanni Ni-
cola, già segretario della categoria prima dell’avvento del regime
fascista.

Il 3° Congresso nazionale avvenne invece a Napoli nell’otto-
bre del 1948 e affrontò le conseguenze della scissione sindacale,

provocata dalla componente cattolica, contraria allo sciopero in-
detto dopo l’attentato a Togliatti del 14 luglio.

La situazione della categoria era comunque molto difficile: al
di la della scissione, il contratto aveva portato a conquiste scarse,
sia dal punto di vista economico che normativo; solo in parte
era stata superata la dicotomia tra salariati e percentualisti, fonte
di antagonismo e di divisione tra i lavoratori. Queste difficoltà
portarono la Cgil nazionale (1949) a formulare un’ipotesi di
riorganizzazione che doveva portare alla costituzione della Filcat,
ma l’ipotesi non si concretizzò mai. 

Il 4° Congresso si tenne a Rapallo nell’ottobre del 1952 e ri-
confermò come segretario Alcibiade Palmieri. Il dibattito si foca-
lizzò sulla contrattazione (orario di lavoro di 8 ore giornaliere,
13ma mensilità anche per i percentualisti) e sugli aspetti previ-
denziali (assegni familiari, indennità di malattia). Venne deciso
anche un convegno nazionale per sollecitare lo sviluppo delle at-
tività turistiche. 

Il 5° Congresso si aprì il 15 gennaio 1956 e il dibattito fu in-
centrato sulla contrattazione da sviluppare e potenziare: venne
ripreso e rilanciato il piano di riorganizzazione, che poi si con-
cretizzerà con la decisione approvata dal 6° Congresso nazionale
Filam, datato 1960, di dar vita insieme alla Filcea (poi anche
con la Filai) alla costituzione della Filcams. 

Nella foto: 
un numero 
del bollettino 
interno Filam,
1958

old
NOI CHE VENIAMO DA LONTANO:

LA FILAM (1912-1960)
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Le fondamenta giuridiche del settore rifiuti in Italia risalgono agli anni
‘80, e all’epoca si regolamentavano solo discariche e inceneritori. Oggi
nella filiera di raccolta, riciclaggio, recupero e riuso operano in Italia
5mila imprese con 150mila occupati. Un isola verde nella crisi. Ma fra le
regioni solo Veneto, Friuli Venezia Giulia e Trentino Alto Adige sono
virtuose. Mentre in Toscana, di fronte ai nuovi piani dei rifiuti che
continuano a prevedere nuovi inceneritori, sono arrivate le immediate
critiche di tutte le forze politiche alla sinistra del Pd. Insieme, Federazione
di sinistra, Italia dei valori e Sinistra ecologia e libertà, con Medicina
Democratica e Italia Nostra, chiedono di uscire dalla logica dell’aumento
dei rifiuti e di nuovi inceneritori. “L’Europa sta andando verso la ‘società

del riciclaggio’ – ricordano - ed è stata stabilita una precisa gerarchia
delle fasi del trattamento dei rifiuti, con al primo posto la prevenzione e
la riduzione”. 
Dove c’è stata la volontà degli enti locali toscani di metterle in pratica,
le esperienze di raccolta differenziata porta a porta (dalla piana lucchese
all’empolese valdelsa) hanno raggiunto in pochissimo tempo percentuali
superiori al 75%. Ma i piani interprovinciali dei rifiuti continuano a
prevedere una produzione rifiuti esagerata e irreale, perché la crisi li sta
facendo calare, e un incremento degli inceneritori. Peraltro sempre più
contestati dai cittadini, e nel mirino della magistratura per i danni
provocati alla salute e all’ambiente, vedi la recente chiusura
dell’impianto della Versilia. “Gli ultimi dati sulla raccolta differenziata -
ricordano Legambiente, Wwf e Italia Nostra – registrano solo il 44% nel
centro Toscana, il 41% sulla costa e il 36,5% nell’area sud. Insomma
sono tutti fuorilegge”. Eppure basterebbe organizzare la raccolta
differenziata come chiedono le direttive Ue, per implementare la filiera
del recupero e riuso con gli “acquisti verdi”. Potendo contare per giunta
su un industria, la Revet di Pontedera, già leader nell’intera penisola.  
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Soltanto il 13% dei comuni italiani rispetta la
legge, che in base alle direttive europee chiede
entro quest’anno di raggiungere la quota di
almeno il 65% di raccolta differenziata dei
rifiuti solidi urbani. Sono quelli che produciamo
nelle nostre case, e che dovremmo
differenziare per quattro generi: carta; vetro;
plastiche, alluminio e tetrapak; avanzi organici
dei nostri pasti. 
Se ai 1.123 comuni in piena regola (dati
Legambiente) aggiungiamo gli altri 365
municipi che hanno comunque superato il 60%
di differenziata richiesto per il 2011, arriviamo
ad avere circa 1.500 comuni in regola con lo
Stato italiano e l’Unione europea. Uno su
cinque. E gli altri? Sono costretti a chiedere ai
cittadini ulteriori soldi per il pagamento della
già salata bolletta per lo smaltimento dei rifiuti,
a causa della tassa ecologica che le autorità
hanno (giustamente) imposto a chi non rispetta
le regole. A questa premessa ne va aggiunta
un’altra: su spinta tedesca, l’Ue sta andando
sempre più nella direzione di far recuperare per

legge quanto più materiale possibile dal ciclo
dei rifiuti, considerati ormai un’autentica
miniera di “materie prime seconde”, più
convenienti di quanto non lo sia acquistare le
materie prime in giro per il pianeta.
Sui rifiuti l’Europa va avanti, l’Italia resta
indietro. Nelle istituzioni, non nella società
civile. Sempre più famiglie infatti hanno
imparato le regole di base della strategia “rifiuti
zero”, in grado con una raccolta differenziata
spinta (porta-a-porta) di separare dall’80 al
90% del materiale. Evitando così la

proliferazione di inceneritori, e riducendo la
quantità di rifiuti da inviare in discarica a una
quota addirittura inferiore, e meno pericolosa,
delle discariche di ceneri tossiche dei cosiddetti
“termovalorizzatori”. La spinta dei movimenti
rifiuti-zero è ormai diventata così forte da aver
messo in crisi la lobby, trasversale,
dell’incenerimento: ad esempio, il successo del
candidato “grillino” a Parma è stato reso
possibile soprattutto dal no dei cittadini,
mobilitati dalla popolarissima associazione Gcr
(Gestione corretta rifiuti), all’inceneritore in
costruzione nel territorio comunale.
I costi di un impianto, calcolati dai 100 ai 200
milioni di euro per la costruzione, cui vanno
aggiunti quelli di una costosa manutenzione per
evitare il rilascio di diossine oltre i limiti di
legge, sono tali da far chiedere ai movimenti
rifiuti-zero di investire quei soldi nella filiera
industriale di raccolta, recupero, riciclaggio e
riuso dei materiali. Una filiera già fiorente, e in
grado di creare posti di lavoro con un rapporto
di un addetto ogni mille abitanti. Per rafforzarla,
al solito, è necessaria una volontà politica
comune. Che ancora manca. Ma la spinta
popolare dei movimenti rifiuti-zero, unita alle
direttive europee sempre più stringenti, e alle
proteste di un numero di cittadini in aumento
esponenziale, sta spingendo nell’angolo la pur
potente lobby dell’incenerimento.

in movimento ■ A CURA DI RICCARDO CHIARI ■
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